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ATTO PFUMO
—‘- Q_-.s

SUEN.\ PllIM\

P izz voti Caino in proseki e Ioettd, t tine e;iiui hti•rtli

No te.

Leporello, indi il Giovanni, e D. Anna,
ed in nltii,ìo it Commendatore.

Lie Notte, e giorno faticar
Per clii nulla sa gradir,
Pioggia, e vento sopportar,
Maniar niale, e non dorinir
Voglio fare i[ gentiluomo,
E non voglio più servir.

Oh ClIC caro galantuomo
VuoI star dentro con la ]jeflu,
Ed iC) far la sentinella!
Voglio tare il gentiluomo
E non voglio più servir...

Ma iiii par che venga gente,
Non mi voglio far sentir. ‘si riitvi

Axx Non sperar se non m’uccid
Ch’io ti lasci fuggir mai. tteiido I) tItti.

Cmv. I)on ìa folle, indarno gridi: pci tu ie.1.’ c
fIlo snii io tu non sal)rai.

Lr:iì. (Che tumulto!... Oh nel, clic gridi I
il padrnti iii nuovi guai! )... (et’it:tittthti}

(lente... s•rvi... al traditore.
Taci, e tremila al mio furore.
Scellerato I

Sconsigliata!
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ANNA (Questa furia disperata

Mi Vuoi far precipitar).

a 3
Conio furia disperata

‘l’i saprò perseguitar.
Lip. Sta a veder, che il malandrjno

Mi farà precipitar). (Coni. con spada nuda
e lume. Anna sentendo ta voce det padre lascia (hov.

C0M. Lasciala, indegno, ed entra in casa)
Battiti n’eco.

Giov. Va non un degno
Di pugnar teco.

Cot. Così pretendi
Da me fuggir?

Lip. (Potessi aiiiieno
Di (filà partir).

Giov. Misero attendi
Se vuoi iriorir. (si battono, il. Coni.

è mortalmente feeito

COM. Ali! soccorso... son tradito,
L’assassino m’ha ferito,
E dal seno... pal. . .pi. . .tante
Sen. . .to .. l’a. .nima... par. .tfl’.

Giov. (Ah già cade il sciagurato...
Atiannoso, e agonizzante;

Già dal seno palpitunte;
Veggo l’anima partii’). (il Coni. muorej

Lii’. (Qual misfatto ! qual eCCeSso!

Entro il sen dallo spavento
Palpitar il cor mi sento
E non so che far, clic dir). (sotto voce)

Grov. Leporello ove sei?
Lip. Soii quì per mia disgrazia. E Vo?

Giov. Son qui.
Lui’. Clii è morto 7 Voi, o il vecchio?
Cmv. Chp domanda da Bestia. Il vecchio.
Lui’. Bravo

Due imprese leggiadre
rf o] otar la tiglio, ed amniazzare il latit’.
L’ha voluto; suo danno.

Mio 1h]on.’o,oooo...

7
Giov. Non Ini seccar, Viefl meco, se non vuoi

cosa ancor tu
LEP. Non vo’ nulla Signor; non parlo pifi.

/iad’tolo) in fetta.

SCENA Il.
Duca Ottavio, Donn’ Anna, e Scovi con tuoni,
ANNA Ah ! del padre ii perigho

Al soccorso voliaij,.
OTT. Tutto il mio sangue (con

Verserò se Lisouna.. spada n]uainata
Duv’ò lo scellerato?

In questo loco...
Ma qual mi s’offre, oli Dei,
Spettacolo futiesto agli occhi miei (vede il
Il padre.., padre... uiio caro padre... c(tdt.o oere

(cade quasi svenuta su corpo dcl padre_i
OTT. Signora...
ANNA Ah t l’assassino

Me! trucidò.., quel sangue...
Quella piaga.., quel ‘.‘olto
Tinto e coperto del color di morte...
Ei non respira pili... fredde ha le memhra,..
Padre mio! caro Padre! io manco, io moro...

(sviene)
OTT. Ah soccorrete, amici, il mio tesoro!

Cerca tein i, re cioteo ni
Qualche odor, qualche spirto. ah non tardate.

pa’tono due serri)
Donn’Anna Sposa! Amica!., il duolo estremo
La Ineschjnella uccide

Ciii rinviene,
(ritoì.naooo Sr’i’Vi)

Padre mio
Celate, allontanate aali occhi suoi
Quell’oggetto d’ot’rore.
Anima mio, Consolati, fo coro!

00 r(lzt,) ole il ceoleveì’e)

G;ov.
Lui’.

ANNA
OTT.

ANNA
OTT.

Datele nuovi aiuti.

Ahi!



Fuggi, crudele, fuggi,
Lascia che inora anch’io,
Ora che è morto, oh Dio!
Chi a me la vita diè.

Orr. Senti, cor mio, deh senti,
Guardami un solo istante,
Ti parla il caro amante,
Che vive sol per te.

Axx Tu sei! .. perdon, mio bene...
L’affanno mio... le pene...
Ah! il padre mio dov’è?

(TT. Il padre... lascia o cara,
La rimembranza amara,
Hai sposo e padre in me.

Ax. Ah! vendicar, se il puoi,
Giura quel sangue ognor.

O’rT. Lo giuro agli occhi tuoi,
Lo giuro al nostro amor.

Che giuramento, oh Dei!
Che barbaro tormento!

a Fra cento affetti e cento
Vammi ondeggiando il cor.

SCENA. III.

Alba.

D. Giovanni e Leporello.

Giov. Orsù, spicciati presto, cosa vuoi?

LEi’. L’affar di cui si tratta
E importante.

Gtov. Lo credo.,
Lì:p. E importantissiiiio.

Ciov. Meglio ancora! finiscila

Li:i’. Giurate

Di non andar in collera
(iov. Lo giuro sul uno onore,

Purchò non parli del Commendatore.

Siamo soli.
Lo vedo.

Lup. Nessun ci sente.

Lj:p.

Cmv.
LEI’.

E il giuratflen0 !
Non so di ginramen0 Taci, o ch’io...
Non parlo pifi, non fiuto, o padron mio.
Così saremo etnici. Or odi un poco;
Sai tu l)Crchò son qui?

Lei’. Non ne ‘so nulla,
Ma essendo l’alba chiara, non sarebbe
Qualche nuova conquista?
Io lo devo Saper Per porla in lista

Ciov. Va là che sei il grand’ uom, sappi cli’io Sono
lnpamorato d’una bella dania,
E son certo che m’ama
La vidi, le parlai... zitto, mi pare
Sospiro udir di femmina.

Lup. Cospetto!
Clic udito pevfetto!
All’aria mi per bella.
(Che Occhio dico!).
ItiUUÌ[flfjCj Un poco,
E scopriucìio terren.

•. Già prese foco.
fsi ri(ji’auo in

Ei.v. Ah! chi mi dice mai
Quel barbaro dov’è,
(The per mio scorno amai,
Che uil mancò di fè.

Giv.
LEI’.

Lip.
C iov.

ir
9

Via.
Vi Posso (lire

Tutto liheratneÌte9

Dunque qtland’è cosi,
Caro signoy padrone,
La vita clic Im’nate è da J]riceone
Tetnerai’jo in tal guisa...

Sì.

(pc (o no

G TO v.
LEI’.
Giov.

(IL
ì )

L
( mv.

SCENA 1V.

Donna Elvira dalta locanda



10

Ah! se ritrovo t’etiipio

E a tue non torna ancr,

Vo’ farne orrendo Scei11l]iO,

Vo’ ttaptssargIi il coì•.

Giov. l’disti ? qualche bella (pirnio a b’poretto)

I )al vago al )l)afldofl ata... Poverino

Cerchioni di consolare il suo tormento.
tava?(zantlOSi)

(Così ne consolò mille e ottocento).

Signorina’?
Chi è là?

(Stelle chi vedo!)

Oh bella! Donna Elvira!)
(Don Giovanni! ..)

Sei qui mostro, fellon, nodo d’inganni!

Tu diHe tutto...
E cosa devo dirle’?

Si, due pur tutto. (D. Giov. parte senza esser

Ebben fa presto. visto)

e Guardate:

Questa non pieciol lista è tutta piena

De’ nomi di sue belle:

Ogni vil{, ogni borgo, ogni paese

E testimon di sue donnesche imprese.

Madamina, il catalogo è questo

Belle belle che amò ‘1 padron mio,

Un catalogo egli è che ho fatt’io.

Osservate, leggete con me.

In Italia seicento e quaranta,

In Gerniania duecento e trent’una;

Cento in Francia, in Turchia n ovauttmna;

Ma in Ispagna soti già mille e tre.

V’han fr’m iIlleste contadine,

Caniericre, cittadine,

\7’han damine, fiittoressc,nnofi

Cuntessine, baronesse.

E v’ban donne d’alto grado,

D’ogni f mina, d’ogni età.

Nella bionda egli ha l’usanza

Di lodar la gentilezza;

11
Nella bruna la costanza,
Nella bianca la dolcezza:
Vuoi d ‘inverno la grassot0

d (l’estate la rflagrotta;
E la gran(b3 maestoso,
La piceina è ogiìo Vezzosa;
Bel fe vecchie Iii cont;uisja
Poi l)iacer di porlo in lista;
Ma passion PtetÌOniinatite
E la giovine galante;
Non si pirea se sia ricca,
Se sia brutta, se sia bella;
Iurchè porti la gonnelia
Ogni donna per lui ìi.

tPertono da diverse partii).

Zerlina, Masetto
e Coro di Gont(tdjflj d’ambo i sessi, Che caTitano,

SOOflano e ballano.

Zf:ri. Giovinette che fate all’amore,
Noti lasciate che passi l’età,
Se nel sei vi buljca il coro
Dolce amore contente Vi fa,
La va l;, la va la, la va la.
Clic Piacer, che piacei’ clic sarà.

Cono La va la, la a la, la j. la.
Ms. Giovinetti leugiel’i Iii testo,

Non aliditte girando Iua, e lii;
‘(‘lira (le’ ‘liatti la festa.

Ma POr inc cOTj1jncj;to non ha:
La a lii, la r la, la va la,
Che piacer, che piace1’ che sarà.

CORO La va la, lo vo la, la va la.

Lnp.
Cmv.
ELV.

Gwv.
Li:t’.
Etv.

Cmv.
LIP.
Cmv.
ELV.
Li:r’.

i; i

it

___

J...,

SCENA V.



SCfNA VI.

D. Giovanni, Lepcrello, e detti.

Giuv. Manco male è partita.., oh guarda, guarda

Che bella gioventù i che belle donne!

Li:t’. (Fra tante, per mia fè,

Vi sarà qualche cosa anche per me).

Giuv. Cari aiiiici, buon giorno. Seguitate

A stare allegramente,

Seguitate a suonar, o buona gente.

C’e qualche sposalizio’?

E la sposa son io.

Ctov. Me ne consolo.

Lo sposo?
Ms. Io per servirla.

Giuv. Oh bravo, per servfrmi; questo è vero

Parlar da galantuomo.

Liv. Che eccellente marito

Zin. Oh il mio Masetto
E un uom d’ottimo core.

Anch’io vedete,

Voglio che siamo amici. Il vostro nome?

Zerlina.
E il tuo?

Masetto.

Oh caro il mio Masetto,

Cara la mia Zerlina, vi esibisco

La mia protezione.. Leporello...

Che fai birlone?
Auch’io, caro padrone, t’fu degli scherzi alte

Esibisco la mia protezione. contudine)

Va con costor; nel mio palazzo tct Lepovello)

Conducili sul fatto.

Ho capito.’ Andiamo. (via tutti, Musetto fo
qualche dif/icotù.

SCENA VII.

D. Giovanni e Zerlina.

(iiOv. All’in sialu liberati,
Zertiiietta gentil, cia (luci SCÌOCCOfl.
Che ne dite, mio ben, so far pulito’!

Zrim. Signore, è mio marito...
Czov. Chi’? colj?

Ti par che un onest’urnno
Un nobil Cavalier, com’io mi vanto,
Possa soffrii’, che quel visetto d’oro,
Quel labbro inzuccherato,
Da un hifalcaccjo vii Sia strapazzato’?

ZER. Iia, signore, i gli diedi
Parola di Sposarlo.

Gzov. Orsà non perdiajii tempo; in questo giorlio
Io ti Voglio sposar.

Voi ‘?,

Certo.., Io.
Quel casinetto è mio; soli saremo,
E lii, gioiello mio, ci Sposemetrio

Là ci darern la mano,
Là mi dirai di si,
Vedi, hon è lontano,
Partiam, ben mio, di qui.

ZEIi.. Vorrei, enon vorrei...

Mi trema in petto il coi’;
Felice è ver, sarei,
Ma può burlaprnj ancol’)

Vieni, mio bel diletto.
(Mi fa pietà Masetto)
Io cangerò tua Sorte.
Presto, non son piò forte...

2
Andjam andiam, mio bene,

A ristorar le pene
D’un innocente arnor,

12
1::

Sì, signore,

ZEB.

Giov.

Gtov.

‘/ un.
0v.

MÀS.

Ci J v.

i i:

Giov.

Lui’.

C-iov.
ZEH.
G;ov.
ZEn.

(s’inca,nnm mai10
Verso il Casiflo,).



SCENA Vili. /
Donna Elvira, e detti.

ELv. Fermati, scellerato! Il ciel mi fece

Udii’ le tue perfidie.
ZLR. Meschina, cosa sento
Giv. (Amor consiglio).

Idol mio, non vedete
Ch’io voglio divertirmi. (piano ad Elvira)

Erv. Divertirti?

Zcn. Ma, signor cavaliere,
E ver quel ch’elÌa dice?

Giov. La povera infelice
E di me innamorata, e per pietade
Deggio fingere amore,
Ch’io son, ier mia disgrazia, uom di buon care.

(D. Elvira arr&jtiatu conduce via Zertina,l

SCENA 1X.

Il Duca Ottavio, D. Anna vestita a lutto, e dette.

Giov. Mi par ch’oggi il demonio si diverta

D’opporsi a’ miei piacevoli diletti,
Vanno mali tutti quanti.

OTT. Ah! ch’ora, idolo mio, son vani i pianti:

Di vendetta si parli... Oli Don Giovanni!

Giov. (Mancava questo intoppo).

ANNA Amico, a tempo

Vi ritroviam: avete core, avete

Anima generosa?
Giov. (Sta vedere

Che il diavolo gli ha detto qualche cosa).

Qual domanda! Perché?
ANNA Bisogno abbiamo

Della vostra amicizia.
Giov. (Mi torna il fiato in corpo). Comandate...

Ma voi, bella Donn’Anna,
Perché così piangéte7
Il crudele chi fu, che osò la calma

Turbar del viver vostro?

SCENA X.

Donna Elvira, e detti.

Er.v. Ah! ti ritrovo ancor, perfido mostro.
Non ti fidar, o misera,
Di quel ribaldo coi’;
Me già tradì quel barbaro,
Te vuoi tradire ancor

ANXk (Cielo, che aspetto nobile!)
Orr. Che dolce maestà!

lì suo dolor. le lagrime,a
M’empiono di pietà!)

Gioy. La povera ragazza
pazza, amici miei:

Lasciatemi con lei,
Forse si calmerà.

ELV. Ah! non credete al petfitlo;
Restate, oli Dei, restate...

Giov. E l)azza, non badate...
ANNA OTT. A chi si crederà?
ANNA

,. (Certo moto (l’ignoto tormento’
OTT. Dentro l’alma girare mi sento,

Ctie mi dice per quella infelice
Cento cose che intender non so !).a

(Sdegno, rabbia, dispetto, spavento,
ELv. f Denti’o l’alma girare mi sento,

I Che mi dice di quel traditore
‘ Cento cose che intender non so).

OTT. Io di qua non vado via ta Donn’4nna)
Se non so com’é l’affin’.

ANNA Non ha l’aria di pazzia
Il suo volto, il suo parlai’. fai Duca OttaviolGiov. (Se mcii vado, si potria
Qualche cosa Sospettai’).

ELV. Ah, dal ceffo si potria
La ner’alma giudicai’. (a D. Anna, cd al duca

Ottaeio,)
OTT Dunque quella... (a D. Giovanni,)
Cmv. E pazzereila,



ANNA
Avanzata la notte,
Qitatido nelle mie stanze, ove solettaMi trovai per sventura,
Eti trar io vidi iii un niatitello avvoltoI ‘n noto che al primo isian teAvea preso P” voi;
Ma 1iOnuhl,j Poi
Clic •n inganno era il mio.

AIIm l’orroreDell’infante attentato
_\ccreJ il )e si la Iena mia, che a forza1)i s;incolt i, torcerwj e piegan’ttiiDa lui lui sciolsi...

lI’

17
Era già alquanto

16
ANNA Dunque quegli.
ELV. E un traditore.
Giov. Infelice!
ELV. Mentitore I
OTT. ANNA Incomincio a dubitar. (passano dei conI.)
(Iov. Zitto, zitto, che la gente (piano ad Eteii’a)

Si raduna a noi d’intorno;
Siate un poco più prudente,
Vi farete criticar.

fLv. Non sperano, o scellerato,
Ho perduta la prudenza,
Le tue colpe ed il niio stato
Voglio a tutti palesar.

ANNA OTT.(Quegli accenti s sommessi,
Quel cangiarsi (li colore,
Sono indizi troppo espressi
Che mi fan detenininar. (partono D. €inr.

e Donna Etciru}.

SCENA XI.

Il Duca Ottavio e Donn’Anna.

Stelle !Seg nite.
(iTT.
ANNA Tacito a me s’oppressa,

mi vuolè abliracciar... Sciogliortni cercoE piii lui stringo.., io grido.Niin viene alcun,,. con una mano tenial)’itnpedire la voce,
E con l’altra ;ii’atferra
Stretta rosi che già mi credo vinta.)TT, Perfido E aiuti ?ANNA.

ANNA Don Oltavio... Son morta!
(ITT. Cos’è stato?
ANNA Per pietà, soccorrotemi...
OTT.

ANNA

Mio bene,
fate coraggio...

Oh Dei!
Quegli è il carnefice
Del padre mio...

OTT.

OTT. Che dite?
ANNA Non dubitate più; gli ultimi accenti,

Che l’empio proffer’i, tutta la voce
Richiamar nel cor mio di quell’indegno,
Che nel mio appartamento...

Oh cielI possibile
Che sotto il sacro manto d’amicizia...
Ma come fu? Narrateuni
Lo strano avvenimento...

Ori’.
Alti nè! respiro.Axx..

llornJinfurzo i stridi miei... CIHa,jio soccorso,i”uegc il f’ellon ditiltflt3iìtC il Seguo:liti i iella strada, e sono
A sali trice ed assalita . . Il paire
V’accorre, vuoi conoscerlo, e l’indegno,Clic del povero vecchio era piìi forte,Compiè il tiiisfatto suo cut dargli inerte.hi fu che t’onore

Itapire liii volse,
Ei In ‘1 traditore
Ch e ‘1 P itire mito I se.
Vendetta ti ciiieggo,
La CI]iego al tuo corL

ilaitimen tu piitga
Del Iniseto seno

]



Rimira di sangue
Coperto il terreno,
Se l’ira in te langue
D’un giusto furor. (pftr1oiw.

SCENA XII.

Leporello poi D. Giovanni.

LEi’. Io deggio ad ogni patto
Per sempre abbandonar questo bel matto...Eccolo qui: guardate
Con quale indifferenza se ne viene!

GiOV. Oh, Leporello mio, va tutto bene.Lii’. Don Giovannino niio, va tutto male.Ciov. Come va tutto male?
LEI. Vado a casa,Come voi m’orflinaste,

Con tutta quella gente.
iov. Bravo!
Lì:r’. A forza

Di chiacchiere, di vezzi, e di bugie,
Che ho imparato si bene a star con voi,
Cerco di trattenerli...

Bravo!
Dico

Mille cose a Masetto par plaoarlo,
Per trargli dal pensier la gelosia...Giov. Bravo in coscienza mia...

LEP. Faccio che bevanoE gli uomini, e le donne:
Son già mezzo ubbriachi,
Altri canta, altri scherza,
Altri seguita a ber... in sul piui bello
Chi credete che capiti?

Zerlina.
Bravo! E con lei chi venne?

Bravo! E disse di voi...

lutto quel mal, che,in bocca le venia.
Bravo in coscienza mia.
E tu cosa facesti?

LEi’.
Gioy. Ed ella?
LEi’.
tiov. E tu?
LEp. Quando mi I)arve

Che già fosse sfogata, dolcemente
Fuor dell’orto la trassi, e con belt’arte,
Chiusa la porta a chiave,
Io di là mi cavai,
E sulla via soletta la lasciai.

Giov. Bravo! bravo! arcibravo!
L’affar non può andar meglio. incominciastiIo saprò terulinar; troppo mi premono
Queste contadinotte:
Le voglio divertir, finché vien notte.

Finché dal vino
Calda tian la testa
Una gran festa
Fa praparar:

Se trovi in piazza
Qualche ragazza,
Teco ancor quella
Cerca rnenar.

Senza alcun ordine
La danza sia;
Chi il minuetto,
Chi la follia,
CI ii l’alemanna
Potrà baliar.

Ed io frattanto
Dall’altro canto
Con questa e quella
Vo’ amoreggiar.

Ah la mia lista
I)oman mattina
D’una dozzina
Devi aumentar. (pu ! o io).

18

Giov.
LEi’.
Gio;-.

19

Tacqui.

Seguì a gridar.

Giov.
LEI’.

h
Cmv.
LEI’.
“‘cv.
LEP.

Donna Elvira.



SCENA XIII.

Ghudino e asno di D. Giovanni.

Zerlina, Masetto e Contudi,jj.

Musetto... Senti un po’... Musetto dico...
Non mi toccar.

Perchè’?
Perc]i, mi eluedi ‘?

Perfida! il tutto sopportai’ dovrei
1)a una mano infedele’?
A li no, taci crudele,

o non mei’to da te tal trattamen [o.
Come ‘? Id hai 1’ ardiinento di scusarti ‘?
Crudel Masetto: ingrato
Vieti qui : sfogati, aminazzami, fa tUtti)
I )i me (luci che ti piace,
Ma poi, Musetto utio, ma poi fa pace.

Batti, batti, o bel Musetto,
La tua’ pùvera Zerlina:
starò c1ui come agnellina
Le tue botte ad aspettai’.

Lascerò stracciarmi il crine,
Lasccrù cavarmi gli occhi,
E le care tue manie
Lieta poi aprù I aciar.

Mi! lo vedo, non hai core,
Pace, O Vita mia,
lii conten ti ed allegria
Notte e di vogliam passai’. (parte,).

SCENA XIV.

Masetto, poi D. Giovanni, e di ?tUOV Zerlina.
Mis. Guai’da un po’ como seppe t:iov.Questa strega sedurini. Siamo pure

I deboli di testa!
J0V. Sia Pt’Pt’1t0 il tutto a una gran festa.

[tU dentro)

Z tu.

\Ls.

Vui.

foL s
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ZEn, Mi! Masetto, Masetto, odi la voce

I)ei rnonsh cavaflere,.. [che rito’nq)
MAS. Ebben, che e’ è ‘1
ZElo, Verro,
MAS. Lascia che venga.
ZER. Ah! se vi fosse

Un buco da fuggir...
tAS. Di cosa terni’?

Perchè diventi pallida’? .. Ah capisco,
Capisco, bricconcella:
Hai timor h ib comprenda
J torti miei, e di furor m’accenda.

Presto, presto... pria che venga
Por mi vo’ dà (Ilesto latò:
C’è una nicchia.., là celato
Chtto, clieto mi vo’ star.

Zcti. Senti, senti .. dove vai?
Non t’asconclere, o Musetto,
Se ti trovai poveretto!
Tu non sii quei che può far.

Faccia, dica, quei che vuole.
Zio. Ali non giovati le parole... (soltoroce)
MAS. Parla forte, e t1ui ti arresta.
Zia. Che capriccio hai nella testa!
Mas. (Capitò e m’ è fedele,

E in qual modo andò l’alTai’). [si nasconde)
Zia. (Quell’ingrato, iuei erude1

Oggi vuoi precipitar).

SCENA XV.

D. Giovanni, Contadini e Servi
Zerlina e Masetto nasco8to.

Su. svegliatevi da bravi,
Su, coraggio, o buona gente,
Vogliam stare allegramente;
Vogliarn ridere e scherau,

Cono di Cont. Su, svegliatevi, ecc,



Cic’v. Alla stanza della danza (al sorci)
Cotiducete tutti cjuanti,
Ed a tutti in abbondanza
Gran rinfreschi fate dat.

Coao Su, sveg]ian1Qi, ecc, (partendo coi servij

SCENA XVI.

D. Giovanni, Zerljna e Masetto nascosto)

Ytn. Fra quest’alberi celata
Si puù dat che non mi veda.

Ciuv. Zerlinetta mia garbata,
Ti ho già vista non scappai’. (la jr.’ndc

Zi:a. Ah lasciatemi andar via.
a v. No, no resta, gioia mia

ira. Sè pittadeavete in corel..
( av. lilol mio, son tutto amore,

Vieni un poco — in questo loco,
Forttinata io ti vo’ far.

ZI:1. (Ah se il vede lo sposo mio
So ben io — quel che flU) far).

ttov. Masetto! (I). Gicu. scopre ilfusetto.i\Ls. Sì, Musetto.
(av. f 050050 lL perchè’?

La bella tua Zerlina (confuso)
Non pUote, l)oI’ifla.
Pi(i star senza dite.

M.s. Capisco, sì signore.
Jiov. Atiesso fate core,

I suonatori udite,
Venite ornai con me.

MAS. Si, sì facciamo core,
e Ed a. ballar cogli altri

Zri. Andiamo tutti e tre.

SCENA XVII,

Si ;a facendo notte.

CJ

D. Ottavio, Don&Anna, Doun’Elvira in luntt
poi Leporello e D. Giovanni ai terraz’o,

ELV. Bisogna aver coraggio,
O cari amici miei,
Ei i suoi misfatti rei
Scoprii’ potremo allor.

OTT. L’amica dice bene,
. -

Prudenza aver conviene,
Piscaccia, o vita mia, (A Dotttt’Annu1
L’affanno ed il Unior.

ANNA Il passo è. periglioso,
Pui) nascere finuiclie imbroglio:
Temo pd caro sposo,
E pei’ voi temo ancor.

I.re. Signor, guardate un poco
Che maschere galanti

(iJOV. falle I)assar avanti,
Di, che cj fanno onor.

Axxx ) (Al volto ed alla voce
(?‘iT. a 3 scopre il traditor).ELv.
I Ei’. Psi, psi, signore maschere,

Psi, psi...

Via rispondete. (a T). Ottavio]
Psi, psi...

Cosa chiedete?
Al ballo se vi piace

V’invita il mio signore.
crazie di tanto enore,

Andiatn compagne belle.
Non cape nella pelle

11 furbo ingannator.

r

(i’uol nasconders

•1 (A Donn’Etriru)
(ci

t’riprende ardii’e ironico

ELv.
ANNA
Lr.
OTT,

Oi’r.)
I. i
a:ji1_ ‘

(j)artoìto). (entra e citiade)



ti 0V.
LEI’.
(. 10V.

Protegga il giusto cielo
Lo zelo del mio cor.

‘Tndichi il giusto cielo
Il mio tradito mor, (cui eccìw la casa),

Biposate, vezzose ragazzo,
Binfrescatevi, bei giovinotti.
Tornerete a far presto le pazze,
‘l’ornerete a scherzare, a ballai’.
Ehi? caffè.

I ,ne. Cioccolata.
fl iov. Sorbetti.
MAS. Ah, Zerfina giudizio. (pioiio a Zer.)

Confetti.
MAS. a 2 (Troppo dolce comincia la scena,
ZER. E in amaro potria terminar).

(rengon o portati e distribuiti i rinfreschi)
tjov, Sei pur vaga, o brillante Zerlina. (pren
Z:a. Sua bontii. dendota per mano)
MAS. (La briccona fa festa).
i.jp. ei pur cara, Gianotta, Sandrina!

(irnitando it padrone)
MAs. (Tocca pur che ti cada la testa).

(guardando D,
‘/511 (Quel Masetto mi par stralunato,
twv. Brutto brutto si fa quest’alThr.

a 3 QueI Masetto mi par stralunato,
Qui bisogtia cervello adoprar.

LEP. Venite pur avanti,
VeZZOSO inascheretie.

Grov. E aperto a tutti quanti.
TUTTI Viva la societì.

A bada tien Masetto.
Non balli poveretto ?

Vien (ltiI, Masetto caro,
Facciam tyuel eh’aìtti fa.

(la ballare a
No,- no halhsr non voglio.
Eh ! balia amico mio.
Resister non poSs’ io.

LEI’.
Axxx L’iniquo da stessokLv. a o

‘ Nel laccio se ne vaOri’.

OTP. a 3

I1LV.
I SCENÌ XIX.

D. Ottavio, Donn’Anna, Donn’Elvira e detti.

SCENA XVIII.

Sala ilurninta e &lisresta per sea festa da bidio.

D Giovaziul, Leporeilo, ZerUa Masetto,
i7ittanj e Villane.

ANN ‘i
- q $iam grati a tanti segniOTT. a

rW1.

IOV. Ilicominciate il SUOnO. -

rIu accoppia i ballerini, ‘a Lep.]
Meco tu di ballar. (A Zer.J
Zerlina vieti pur (Iti1.

Lia’. 1)a bravi, via ballate. (ballano)
ELV. Quella i’ la contadina. ‘pi(,no ti DO0 n’Anna)
ANNA Io moro. (piano a i). Ottavio)
OTT. Simulate.
LEi a 2 Va bene in veritut.

Giov.
LEI’.

(con-ironia o Lep.)

forza Musetto)
Mxs.
LE I’.
ANNA

a 2 Fingete l’ pietb.

fliov. Vieni COn iìlemia vita.
(battundo conduce via Zerlina)

ZFn. Oh itumi oii tradita
Mss. Lasciami.., ali I no .. Zerlina. ,-, 51

(scioglicndos cia Leporclio)
Qui nase una rovina.

‘u D. Ottac-io

(a Donn’Anna)

(fra toro)
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LEP.
Giov.
OTT.

ZEri. Gente!.., aiuto!.., gente...
ANNA
ELV. a3 Soccorriamo l’innocente...
OTT. J

(i suonatori partono in confusione)
MAs. Ah Zerlina!...
ZEri. Scellerato! [di dentro)
NNA Ora grida da quel lato

OTT. j Ah gettiamo giù la porta

ZEri. Soccorretemi, o son morta !...
Ciov.

a . Siam qui noi per tua difesa

MAS.
Giov. Ecco il hirbo che t’ha offesa, (esce con

spada in mano conducendo per tm braccio
Ma da me la pena avrà; Leporetto)
Mori1 iniquo!

Ah cosa fate!
Mori, dico...

Noi sperate...
(cavando una pistola,’

L’empio crede con tal frode

OTT.
a Di nasconder l’empietà.

(si cavano la maschera).
Giov. Donna Elvira!..
ELV. Sì, malvagio!
Giov. Don Ottavio!
OTT. Sì signore!
Giov. Ah crudele...
ELV. Traditore!

2 Tutto tutto già si sa

TUTTI fuorchè D. Giov. e LEI’.
Trema, trema, o scellerato,

Saprà tosto il mondo intero,
Il misfatto orrendo e nero,
La tua fiera crudeltà.

Odi il tuon della vendetta
Che ti fischia intorno intorno;
Sul tuo capo in questo giorno
11 suo fulmine cadrà.

Non più quel che ‘ faccia,

È confusa la tsta,

È un’orribile tempesta

Minacciando già va

Ma non manca in coraggio

Non ‘1perd confond

Se cadesse ancora il mondo

Nulla mai temer fa.

Fine dell’atto primo.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA

Piizza coiueneItAito prinio.

D. Giovanni e Leporello.

Eh via, buffone,
Non mi. seccar.
No, ho, padrone,
Non vuo’ ivstar.
Sentimi, amico.
Viio’ andai’, vi dico.
Ma che t’ho fatto
Ctie vuoi lasciarmi?
Ali niente affatto,
Quasi ailimazzarnii
Va che sei matto
Fi; per burlar.
Ed io non l)Ur10
Men voglio andar.

Leporello?
Signm’e.

Vien qu’i, flicciamo pace. Prendi.
Ci isa?

Quattro doppie. (gli di’ del dcutai’o)
Odi, vedvsti tu la cameriera
Di I)onna Elvira?

Io no.
Non hai veduti)

Qualche cosa di bello,
Caro il irhio Leporello. Ora io con lei
Vo’ tentar la mia sorte, ed ho pensatO
Giacehè siam verso sera,
Perchè riesca il gioco pii gradito,
Di Presentarmi a lei col tuo vestito.

E percliù non potreste
Presentarvi col vostro?

Ilan poco credito
Con gente di tal rango
Gli al)iti sigilorili.
Sbrigati via. (si cava il mantelli)

LE?. Signor, per piti ragioni,...
G]ov. Fimuscila, non soffro opposizioni.

cambio det mcmtello e del Cappelli)’

SCENA IL

D. Giovanni, Leporello
e Donna Elvira atta finestra detta ioctinileì.

Eix. Ah taci, ingiusto core,
Non patpitartni in seno,

E un empio, un traditore,
E colpa aver pietà.

Lm’. Zitto .. di Donna Elvira, (sotto ‘oi

Signor, la voce sento.
Giov. Cogliere io vo’ il momento,

Tu fermati un po’ qua.
Elvira, idolo mio?

(D. Giou. si mette dietro a Lcporctto, e p’olu)
ELv. Non è costui l’ingrato?
Giov. Si, vita mia, san io,

E chieggo carità..
Eix. (Numi che strano affetto

Mi si risveglia in petto!)
Lii’. (State a veder la pazza

Che ancor gli crederà)
Giov. 1)iscendi, o gioia bella,

Vedrai che tu sei quella,
Cl]e adora l.’alma mia:
Pentito io sono già.

No: non ti credo, o barbaro.
O credimi, o m’uccido.
Se seguitate io rido. (sotto Voce’
Idolo mio, vien qua.

LE?.

Giov.

29
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Giov.

LIP.

G iov.
LEi’.
Giov.

Lta’.

G iov.

LE?.

Grov.
L i i’.

C-iov.

I,ip.
Giov.

Lm:e.

Erx.
Giov.
LE?.
Giov.



:11 i

ELV. (Dei, che citneiito è questo
Non so s’io vado, o resto...
li proteggete, o Nuini,
La iida ciedulità)(Si ritira dalla finestr&

(Spero che cada presto,
Che 1ml colpetto è questo!
Pià fertile talento
Del mio no non si dà).

Lnc. (Crih quel mendace labbro
Torna a sedar costei,
Beh ptotcggcte o Dei
La sua credulità).

Gcov. Amico, che ti par?
LEi’. Mi pur che abbiate

Un’ anima di bronzo.
Giov. Va là che sei il gran gotizo.

(parla aWorecchio di LeporL’tto)
Ma, signor...

Non più repliche.

SCENA III.

D. Elvira e detti.

(Vegi4amo che farà).
Eccomi a voi.

(Che bell’imbroglio).
Dunque eieder potrò, che i pianti miei
Abbian vinto (111Cl corc?

Sarete sempre mio ?
Povurimia!

.‘ii... eh.. ih... ah.
li jeiido d’uccider qualcheduno)

Fì . t muai ! (‘/iggendo con Lep.)
iuv. lii! ali! Par che la sorLe

Mi secondi: veggiamo,
Le finestre soli queste, ora cantiamo.

31
Dcli! vieni alla finestra, O mio tesoro,

1)eh ! vieni a consolar il pianto mio;
Se nieghi a me di dar qualche ristoro,
Davanti agli occhi tuoi morir vogt’io

Tu ch’ai la bocca dolce più che ‘1 miele,
‘l’mi ch’il zucchero porti in mezzo il core,
Non esser, gioia mia, con me crudele,
Lasciati alinen veder, nilo 1)Cll’UflOIe.

V’è gente alla finestra, forse è dessa...
PsL.. psì...

SCENA IV.

Masetto e Contadini armati di fucili, bastoni

e D. Giovanni.

Non ci stanchiaiflo, amici 11 cor mi dice
Che trovarlo dobbiani

(Qualcuno parla).
Fermatevi: mi pare
Che alcuno qui si muova
(Se non fallo è Musetto).
Clii va là ?... non rispond
Animo schioppo al rntso,
Chi va là?

G;ov. (Non è solo:
Ci vuoi giudizio: amico,

(cerca d’imitare la voce dì Lep.)
Non mi voglio scoprir) sei tu Musetto?
Appunto quello; e tu? (in collera)
Non mi cofiosci’? Il servo
Son io cli Don Giovanni.

Leporello I
Servo di quell’indegno’cavaliere?
Certo di quel briccone.
Di quelt’uom senza onore! ah dimmi un poco
1)ove possiam trovano?
Lo cerco con costor per trucidarlo.

Tr

I:u’.
10V.

Ecv.
GIOV.
Li:i’.
Eiv.

Ln i’.
E ix.
Li i’.

MÀS.

Giov.
MAs

GmV.
MAs.

Sempre.

MAS.
Giov.

MAS.

IAS.

___

- -
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Giov. Bugatelle! Bravissimo Masetto!

Anch’io con voi m’unisco. Attenzione!
Metà di voi qua vadano,
E gli altri vadan là,
E pian, pianin lo cerchino..
Lontan non sia di qua.

Andate, fate presto:
Tu sol vien con me.
Bisogna fate il resta,
E già vedrai cos’ è.

(partono i Contadini da opposte vie).

SCENA V.

D. Giovanni e Masetto.

Cmv. (essendosi assicurato che i Contad. sono lontani,)
Dunque dobbiamo ucciderlo?

E non ti basterìa rompergli
Fracassargli le spalle?

M.s. No, no, voglio ammazzarlo,
Vo’ farlo in cento brani.
hai buon’ armi?

Cospetto !..
ho pria questo moschetto,
E poi questa pistola.
(prendendo t’armi suddette)

Oh basta certo. Or prendi
Questa per la pistola,
Questa per il moschetto...
Ahi!.. ahi!..

Taci. . o t’uccido..
Questa per ammazzano,
Questa per farlo in brani;
Villano, mascalzon, ceffo da cani!

tiasetto cade e D. Giov, parte).

SCENA VI.

Masetto, Zerlina, indi Elvira.

Alii!... ahi!...
Cosa è stato?

L’iniquo, il scellerato
Mi ruppe l’o.sa e i nervL
Oh poveretta me I Clii?

Leporeli o,
O qualche diavol che somiglia a quello.
Crudel! L’ho dubitato.
Vientene meco a casa;
Purchè tu un prometta
D’esser meno geloso,
lo, io ti guatirò, caro il mio SIJOSO.

\Tedt’ui, catino,
Se sei bonino,
Che bel rirtiedio
Ti voglio dan.
un certo balsamo
Che porto addosso,
Dare tel posso,
Se il vuoi provar.

Saper vorresti
l)ove mi sta?

Sentilo battere,
‘foccami qua. (qti addita il core

vi porta la mano e partono)
Ecv. (essa apre la finestra e si vede una notte stet—

tata, si auana quindi sopra il balcone e iun—
gendo te mani pietosamente:)

Senza vederlo, ancora
I lumi io chiuderò
Mercè di tanto amore
Sperare non potrò.

La luna appare senza alcun vel,
Sì bella in ciel.

MÀS.
E ti.

Z n i.

?sLu.

Zin.

MAS.
Ciov.

Ciov.
iAs.

Crov.

ujov.

MAS.
fiov.

Sicuro.
l’ossa,

E poi?
Non basta?

fbastonandoto)

Mie preghiere,
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All’alte sfere,
Ov’è Dio, spiegate l’ali.
O voi, spiriti immortali,
Beh pl’?gate il re (le’ re.

Bello il ciel di tan te stellQ,
I sua votta s’aclornò
Ahimè ! d’orride procelle
L’orizzonte s’oscurò,
Dio minaccia tanto scempio,
Di n(fl pietà.

1)ngli arcangeli o regina,
Palpitante a te s’inchina
\‘erginella assai meschina;
E ardente il mio cor
Di casto amnor,
Tutto dorme in tal momento;

E il mio ben non giunge ancor
Questo cure a consolai’,
In (‘hi mai potrò sperai’?
Sotdo ascoltasi un rumor...
E il rumor clic spande il vento,

Dcli’ usien noI la voce ascolto;
Ma il immio ben l’attendo invan.
Oh cielI io non m’inganno,
Alcun s’avanza
V’è ancor per me speranza,
Ei vien a me, ah sì.
La mia preghiera il cielo udì.

Lo vetlo lo sguatflo ancor
Perchè in ciel notte è pura,
Sua fronte appar cinta di fior,
fors’egli a me verrà,
Avrà doman simit ventura
La speme ho in cnr, oh cielI favor.

Ah no di più non bromo,
rJutto io trovo in te.
Ora il ud s’apri per tue;
Ah d’immenso amore io l’amo,
Al mio sen deli vieni ancor,
Vieni, o mio dolce ainor.

Presso a lui l’ormendo strazio

In ebbrezza si cangiò,
Al mio sen dcli vieni ancora,
Vieni, mio dolce ainor.
Ciel clemente io ti ringrazio,
Ah di più bramar non so.

SCENA VII.

D. Elvira e Leporello.

Lia’. D molte faci il lume (fin qendo Sempre la
voce dcl padrone)

S’avvicina, o mio ben : stiamo qui un poco

Finchò (la noi si scosta

A clorato mio sposo’?
Ma clic temi,

Nulla.., nulla...
Certi riguardi... io vo’ veder se il lume
} già lontano. (Co)ne
Da costei liberarmi
Riiiianti aimimuma niia...

ELv. Ali! non lasciarmi!
Sola subì in buio loco,

Palpitare il cor mi sento,
E m’assale un tal spavento
(The mi sembra di morii’.

Lip. (Più che cerco, memì ritrovo
Questa porta sciagurata... (andando a
Piano .. piano. .. l’ho trovata tentone
Ecco il tempo di fuggir). sbaglia t’uscita.)

SCENA VIII.

D. Anna, Duca Ottavio, Serri con turni, e detti.

(iL Ele. al co?nparire dei lumi si ritira in un an
golo, e Lep. m un altro).

OTT. Tergi il ciglio, o vita mia,
E dà calma al [no dolore;

Eix.

Lii’.

IL___
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L’ombra ornai del genitore
Più non vuole il tuo matti’.

Axx. Lascia almeno alla mia pena
Questo piccolo ristoro;
Sol la morte o mio tesoro,
Il mio pianto pu finir.

Ecv. (Ah dov’è lo sposo mio ?) (senz’esser rls(t,
LEi’. (Se mi trova son perduto!)

Ma la porta là vegg’io,
2 Chet, chct io vo’ partit

(nell’uscire s’incontra con ilfas. e Zer.

SCENA
IX.

Masetto con tastone, Zerlina e detti.

M.s. Ferma, briccone; dove ten vai?
ZER. a Ecco il fellone.. (Lep. s’aseonde ta/oie
)Tr. ANNA Com’era qua?

MAs. Ah ! mora il perfido che m’ha tradito.
tùv. E mio marito,., pietà! pietà!

D. ANNA, Znn. BUCA OTT. e MAS.
, E Donna Elvira quella ch’io vedo;

Appena il credo... no, no morrà.
Li•:p. Perdon, perdono.., signori miei,

Quello non sono... sbaglia costei...
4 Viver 1 isciatemi per carità!

(UI attri Dei ! Leporello!.. Che inganno è questo

Stupid resto che mai sarà?

Li.:p. Mi1le torbidi pensieri
Mi s’aggiran per la testa;
C liii salvo in tal tempesta
E tin ptotligio in reritit).

Gli altri (MilLe torbidi pensieri
Mi s’aggiran per la testa;

fl Che giornata, oh Ciel, è questa!
. : Clic impensata novità. (Leporetto fep’

e I), Anna parti’).

L___

___
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SCENA X.

Duca Ottavio, Zerlina e Masetto.

Il mio tesoro intanto
Andate a consolar,
E dal bel ciglio il pianto
Cercate d’asciugai’.

Ditele clìe i suoi torti
A vendicore io vado:
Clic sol di stragi e morti
Nunzio vogl’io tornai’. (partono).

SGENA XI.

Atrio e recinto sepoicrate, con statua equestre del Conniendatore.

D. Giovannì poi Leporello.

diov. Leporello?
LEP. Chi mi chiama?
Giov. Non conosci il padrone?
LEI’. Così non lo conoscessi!
Giov. Come? hirbo!
Lp. Ah I siete voi ! Scusate.
(iov. Cosa è stato’?
LEP .Per cagion vostra io fui quasi accoppato.
Cmv. Ebben ! non era questo

Lii onore per te?
Lii’. Signor, vel dono.
(ìIOV. via, via, vien qua. Che belle

Cose ti deggio dire!
Una fanciulla
Bella, giovin, galante
Per la strada incontrai; le vado oppresso,
La prendo per la man, fuggir mi vuole;
Dico poche parole, ella mi piglia
z,ai per clii?
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Lri’. Non lo so.
Cmv. Per Lepordllo 7
LF1I’. Per inc 7
Giov. Per te.

Dell’inganno approfitto, non so come
Mi riconosce; grida; sento gente,
A fuggire liii metto, e p”onto pronto
Per quel muretto in questo loro io monto.

L;p. E mi dite la cosa
Con tanta indifferenza?

Cmv. Perché no.
LEI’. Ma se fosse

Costei stata mia moglie?
Giov. Meglio ancora!

(i’i forte)
Co.i. Di rider finirai pria dell’aurora!
Cmv. Clii ha parlato ‘i
LEi’. (estrc’m iinpcwrito) Ah! qualch’ anima

Sarà cieli’ altro mnontlo,
Che vi conosce a fondo.

Cmv. Taci, sciocco!
Chi va là? Chi va là? (nmette mano atta spada)

Cot. Ribaldo, audace
Lascia a’ morti la pace

LEP. ‘tremando) Ve l’ho detto.
Cmv. Sarà qualcun di fuori

The sì burla cli noi...
Che ! del Commendatore
Non è (Iliesta la statua? Leggi un poco
Quella iscrizion...

Lni’. Scusate
Non ho imparato a leggere
A’ raggi della luna.

Cmv. Leggi, dico.
Lii’. « Dell’empio che mi trasse (tegendo)

«Ai duro passo estremo
« Quì attendo la vendetta a. Udiste, io tremo.

Cmv. Oh vecchio buffonissimo
1)igli che questa sera
L ‘atten do a ecu ai’ rìi eco.
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LEP. Che pazzia!.. Ma vi pali., Oh I)ei! mirate

Che terribili occhiate egli ci dà!
Par vivo pai’ che senta...
E che voglia parlar

Giov. Orsìi, va là,
O (lUi t’ammazzo, e poi ti sepptllisco.

LEP. Piano.. piano signor. or tJitIi
Oh statua gentilissi tua

Del gran Comìimendatore...
Padron... mi trema... il cora

Non pos o... tel’.. mi... nar.
Giov. Finiscila, o nel petto

Ti metto quc’st’ arciar.
(Clic gusto, clic spassetto;
Lo voglio fttr tremuar)

Lni’. Che impiccio!... Clic capriccio I..
Io sentonn gelai’.
Oh statua gentilissimna,
Benchf di marino siate...

Ah! padton mio mirate...
,Clme segui... ta a guardai’.

Giov. Mori.
LEI’. No, no... attendete.

Signor, il padron mio...
Badate... ben.., non io...
Vorria con voi .. cenai’...
Ah ! abi !.. che scena è questa I
Oli ! nel ! .. chinù la testa...

Gmov. Va lii, clic sei un buffune.
Lnp. Guardate ancor pidron
Giov. E che cleggio guardai’ ‘?
LEi’. (Colla niartnot’ea testa

Ci fa... così... rosi).
Giov. (Colla marmorea testa

Ci fa così, così).

Parlate, se P0tC’t (trso ta statua)
Verrete a cena’?

Coy. Sì.
LEi’. Mover... mi poSS0. appena...

Mi ritanca, oh Iho !... la letta...



It

Per carità.., partiamo,
Andiamo via di qua.

iOV. Bizzarra è inver la scena

Verrà il buon vecchio a cena.
A prepararla andiamo,
Partiamo via di tlua.

SCENA XII.

Atilo come netl’tto primo.

Donn’ Anna e Duca Ottavio.

ANNA Crudele ! ah no, mio ben, troppo mi spiace

Allontanarti Uti beIi, che lungamente

La nostr’almna desia. ma il mondo, oh 1)w

Non sedur la costanza

l)el sensibil mio COle,

A.hbastammza per te mi parla amore.

Non mi dir liell’idol mio,
Che son io crudel con te;

Tu ben sai quant’io t’amai,
l’u conosci la mia fè.
Calma, calmà il tuo tormento,

Se di duol non voi ch’io muora.

Forse un giorno il Cielo ancora

Sentirà di mmc pietà.

SCENA XIII.

Sala in casa di Don Giovanni.

D. Giovanni, Leporello, $erui, cilcuni Suonutori,

e una mensa imbandita.

Cmv. Già la mensa è preparata,

Voi suonate amici cari,
Giaccbè spendo i miei denari
Io mi voglio divertir. (siede a minstc

Leporello, presto in tavola
Li:i’. Son prontissimo a servir. (si suono?

SCENA XIV.

Donna Elvira e detti.

E Lv. L’uI tini a
J)ell’aiiioi’ mio
Ancor voiI’ io
Fare Con te.
Più non ramrneflt()
CI’inganni tuoi,
Pietacle io sento. siaginot in

Ciov. Lcp. Gos’è, (05’ è’?
ELV. I)a te sol chiede

Quest’ alma Oppressa
l)ella sua fède
Qualche mercò,

Cia. Mi ìneraviilio•
Cosa voIeta?.’ ‘/Jamtt Oite1?’eJli s’in-
Se non SOrLmte
Non resto in piè.

Ah! non tlerjdere
Gli affanni miei.

Lma’. Quasi da pianet’e
Mi fa costei.

Cioy. Io le deridere, (tilztmcbj)
Cielo, e perchè7
Clic vuoi mio bene’? befln dn1,,)

ELv. Che vita cangi
Cmv, Brava
ELv. Cor perfido
Cmv. Lascia ch’io mangi,

E se ti piace
Mangia con me.

Lix, Restati, barbaro
Nel lezzo ijnnionijo
Esempio orribile
I)’ iniquitui. ‘jn ete i

Lm:i’. (Se non si muove
Al suo dolore,

I



Di sasso ha il coro,
O cuor non ha’.

G;ov. Vivan le femmine,
Viva il buon vivo,
Sostegno e gloria
I)’umanità.

Ei.v Ali! ‘di cleittro, poi I areisa lii siena, a
H)V. i Li’. Cht grido questo mai? fugge datt’attra
‘il)’.’. Va a vvdet clic cosa O stato. parte!

I a i’ .A!i ! di dentro, tornando impaurito’)
Ciov. Ghe grido intliavolato

Leporel lo, che cos’ è? (qui partono in fretta
Lup. Ah !... Signor... per carità.., i Suonatori)

Non .. anda ..te.. fuor. . di qua.
L’unni .. iii sasso... l’tionì di hian. .co
Ali t. .. padron. . io gelo.., io manco...
Se ..vedest che... figura...
Se... sentiste. . come fa..
‘l• ta ta ta ta a ta. (imitando i passi del

Gmv. Non capisco niente affatto, Cotnmeìidutore,)
‘fu sei matto in verità. (si batte alta j;orta)

Lui’. Ah ! sentite,
Qualcun batte.

Per togliermi d’intrico
Ad aprite io stesso andrò. (prentie il

Lup. Non vo’ pià veder l’amico, tmììc, la spcida
sguainata, e va oid aprire)

Pian pianiìi imi’asconderù. (si cetoi sotto la

Don Giovanni, a celiar teco
M’invitasti, e son venuto.

ti L’viti).

I iiiv. ‘ttn l’i’ei giaiiuicii tt’duti,,
1t I a farò quel ci e i t rì)

Lnporo’IIo, un’altra ccii a
I”a che subito si porti.

Li:i’. Ali... l)adt0fl. . . siam tutti mi tU ffnt’ando
capolino fin 5(1110 la turni(i)

Gtov. Varino, dico... (tienocloto /wri
Ci IM. Fcim a un po’. (a Lepo rctio eh e partiva).

Non si pasce di cibo mortale
Chi si pasce di cibo celeste,
Altre cure piìi gi’avi di tiimste.
Altra lwama qu udii mi guiitlò.

‘Iii m’invitasti a cena;
il tuo (lovere O!’ SUi,

tlinì i verrai
‘J’u a ei’nar itieco’!.

Lur. fiuti,!
(da tontoi i) .‘ii’7fl prC treintiniel

Tt’nipo non ha, scusato.
A tanto di viltade

Tacciato moiai sarò.
Risolvi.

Ho già risolto.
Verrai?

Dite cii no.
ho fermo il core in petto,
Non ho timor, verrò.
Dammi la mano in pegno.
Eccola... oliimè I

Cos’ hai?
Che gelo è questo mai I..
Pentiti, cangia vita
E l’ultimo momento.

Cmv. No, no, ch’io non mi pento...
(vuoi sciogliersi, ma invano)

Vanno lontani (la me.
Ct,t. Ali! tempo pii! non v’è.

(l’coro da di,’erse parti, .pariso’r il
Coin. i’ Stq)i’c 11(01 t’f)ì’(lJit(t’)

Vr)
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Apri.Cmv.
LIP.
Giov.
Lui’.
Giov.

Io tremo.
Apri, dico.

Ah...

(a 1V.

Cmi.
Cmv.
C()M.
Lui’.
Ci ov.

Coy.
I 1(IV.

toti.

Ciov.

.;u [
SCENA UL’liMA

Il Commendatore, e detti.

I
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Ajo nell’imbarazzo, Due Sergenti. Marino Faliero.
Alberico da Romano. EsmeraIdi. Menestrello (Il)
Amalfi (La Contessa) Ebrea. Michele Perrin.
Aretino. Ebreo, Monaldesea.
Aroldo. Eliir l’amore. Mosè.
Arrivo del sig. Zio. Elisa e Claudio. MoschettiÒri
Aseaio il gioielliere. Emani. Nabucodonosor.
Assedio di Corinto. Ester dEngaddi. Norma
Attila. Faust. Ory (Il Conte)
Ballo iu maschera (Un) Farsa nell’opera. Oberto conte Bonifacio
Barbiere di Siviglia (Il) Falsi Monetari. Orazj e Curiazi.
Beatrice di Tenda. fiesclii. Pazzi per progetto.
BelsarjO. Fiorina. Paggio (Il)r Eelly Figlia del Proscritto, Petrarca.
Birrajo di Preston (Il) Figlia del Reggimento. Pipelet.
Bravo (Il) Figlia del Reggente. Pirata (Il)
Cadetto i Guiscogna. Gazza ladra. Politito.
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Celinda. Giovanna d’Arco. 1101lit.
Cenerentola (La) Giovannadi Guzman. RigoIito.
Chiara di Rosetnhergli. Giuramento (Il) Rinnegato fìorentno.
Chi dura vince. Guglielmo TelI. Saffo.
Columella. Italiana in Algeri. Saltimbanco.
Contrabbandiere (Il) Jone. Seiniraittide.
Corradino di Svevia. Lega Lombarda (La) Scaramuecia.
Corradino cuot di terro Leonora. Simon floceanegra.
Crispino e la Comare. Linda di Chamounix. Straniera (La)• flemente (La) Lisa de’ Lapi. Sonnambitla (La)
Diavolo condannato (il) Lombardi (I) Templario Il)
Dissoluto (Il) Loreuzino de’ Mediri. Torqitato Tasso.
Dinorah. Lucia di Lammermoor. Traviata (La)
Domino nero (Il) Lucrezia Borgia. . Trovatore (Il)
D. Carlos. Luisa Miller. Tutti in maschera.
D. Citecco Luisella. Turco in Italia,
D. Pasquale. Maeheth, Ugonotti (Gli)
IL Bucetalo. Matilde di Sbabran U(timi giocai di Sull.
D. Procopio. Masnadicri (l Vespri siciliani.
?. Sebastiano. Marco Visconti. Vta1e (Le)
De Ciabattini. Maria. Villana Contesa:, (La)
Due foscari. Mantello (TI) Vitio di Barbema (li)

: Due Figaro. Maria di Rohan. Zampa.
Due Orsi Maria Padilla. Ziogara (La) ‘-

Duereeetiori. Marescialla d’Ancre. Zigaro rivale (Lo)
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